
Esperienza d’alternanza 
all’università 

d’archeologia di 
Grosseto



Durante il terzo anno scolastico al 
liceo, io con la mia classe, fummo 
introdotti agli stage scuola lavoro e 
quindi all’alternanza o percorso 
PCTO insomma.

In quell’anno dovevamo imparare il 
lavoro di un archeologo 
all’università di archeologia di 
Grosseto alle prese con detriti di 
vasellame risalenti all’epoca degli 
antichi romani.                                      
Ci furono introdotti infatti, dai 
nostri supervisori, numerosi ciottoli 
di ceramica romana trovata in uno 
scavo in maremma; io 
personalmente trovai affascinante 
toccare con mano ciò che avrebbe 
toccato un nostro antenato quasi più 
di 2000 anni fa.



I responsabili del percorso ci spiegarono innanzitutto 
della provenienza dei materiali che stavamo studiando 
e di come sono stati rinvenuti negli scavi; scoprimmo 
così che i ciottoli che ci avevano dato provenivano da 
una sorta di pozzo di detriti dove in passato buttavano 
le ceramiche rotte e ciò che non serviva più.



Subito dopo fummo introdotti al nostro compito, 
ovvero misurare, studiare e ridisegnare su carta i vari 
pezzi che avevamo, era importante maneggiarli con la 
massima cautela poiché erano particolarmente fragili e 
in parte ancora sporchi di terra.

Fu interessantissimo scoprire al di sotto di alcuni di 
essi, nei pezzi che erano quindi i fondi di un vaso o di 
un piatto, scoprire un incisione con una sigla,il che 
significava che erano stati prodotti in serie, quasi in 
maniera industriale.



Fummo anche introdotti ai vari strumenti 
di misurazione che utilizza un vero 
archeologo, ad esempio una sorta di 
piccolo metro dentato che misura in 
lunghezza un pezzo ricalcandone anche 
la superficie,aiutando così il disegno che 
andrà poi realizzato, abbiamo anche 
scoperto che per trovare il diametro di un 
pezzo di orlo di un vaso o simili basta 
averne anche un pezzetto, dal quale poi, 
con una tecnica geometrica/matematica è 
possibile ricavarne l’intero diametro 
originale.



Abbiamo imparato come 
ridisegnare un ciottolo in 
maniera realistica e rispettando 
le misure reali e a come 
rapportarlo sul foglio con la sua 
ipotetica forma originale.

Negli stessi giorni i nostri 
supervisori ci hanno anche 
mostrato un video di un 
esperienza di archeologia 
sperimentale di qualche anno fa 
nel quale si vedeva degli 
archeologi dell’università 
studiare sul campo come 
vivevano le persone in 
maremma in antichità all’epoca 
dei romani.



Si concluse così la nostra prima esperienza di 
PCTO.

È stato per me bello sapere come lavora un 
archeologo e come si muove tra gli scavi e detriti, 
senza troppe fantasie da film e come attraverso i 
ciottoli ricavati è possibile risalire alla vita 
quotidiana di persone ormai scomparse centinaia 
di secoli fa, e poi a come erano, nonostante tutto, 
estremamente simili a noi.

Ringrazio i 
professori e i nostri 
supervisori per 
averci fatto, come 
classe, partecipare a 
questo percorso e 
per averci introdotto 
al mondo che c’è 
dopo la scuola.


